IL TEOREMA DEL PAPPAGALLO

di DENIS GUEDJ

l'AUTORE

Denis Guedj (il cognome si pronuncia ghesh) è nato nel 1940 a Sétif, in Algeria. Trasferitosi a Parigi nel 1957, per studiare matematica, partecipa attivamente alla contestazione studentesca del 1968; in quel periodo, grazie alla collaborazione per una serie di giornali, scopre la sua vocazione alla scrittura, che lo porterà, nel 1987 a pubblicare il romanzo La Mesure du Monde: La Méridienne (insignito del Prix de l’Institut), seguito, nel 1988, da La Révolution des Savantse e L'impero dei numeri, apparso anche in Italia nel 1997. Parallelamente alle sue attività di scrittore e d'insegnante - attualmente è docente di Storia delle scienze all’università Paris VIII -, Guedj si è impegnato nel campo del cinema e del teatro, nella convinzione che “anche i concetti possono dare emozioni: per questo li racconto e li 'metto in scena'”. E lo straordinario successo in Francia e in Germania del Teorema del pappagallo gli ha dato ragione.
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Un  libraio di Montmartre, il signor Ruche, riceve per posta una biblioteca composta di escusivi testi matematici, spesso nella versione originale, da Grosrouvre, un ex compagno di scuola fuggito dal caos citadino a Manaus, in Amazzonia, il quale prima di morire in un incendio aveva affidato al suo pappagallo le dimostrazioni di due teoremi: l'ultimo teorema di Fermat e la congettura di Goldbach.

Nel frattempo in un capannone del mercato dalle pulci di Clignancourt, a Parigi, un ragazzino eolico, Max riesce a salvare un pappagallo dalla cattura da parte di due loschi individui e lo porta con se a casa, dandogli poi il nome di Nofutur.

Così il signor Ruche, Max e il suo pappagallo, i due gemelli Lea e Jonatathan, la loro madre adottiva, con l'aiuto di Albert tassista e amico di casa, cercano di scoprire attraverso gli indizi lasciati nelle lettere postume di Grosrouvre e attraverso la vita dei matematici da lui citati, se quest'ultimo sia veramente riuscito a risolvere quei due incrollabili problemi matematici, chi fosse il fedele compagno a cui aveva affidato le dimostrazioni e chiarire le cause del misterioso incendio. Attraverso questa avventura che li porterà fino in Sicilia e in Amazzonia, ripercorrendo tutte le tappe fondamentali che hanno portato la matematica ad evolversi dalle sue origini fino alla matematica moderna, il signor Ruche  riscopre la bellezza della matematica che aveva snobbato da studente ma che era cosi vicina agli studi filosofici tanto a lui cari. Alla fine riusciranno a risolvere due dei tre problemi di Rue Ravignan, anche se nel racconto le dimostrazioni di Grosrouvre verranno battute sul tempo da Andrew Wiles il matematico realmente esistito, che in due riprese, dopo aver commesso un errore da lui stesso risolto, è riuscito a dimostrare l'ultimo teoreme di Fermat. Riguardo al terzo il problema, quello sulla sua morte, si insinua ,attraverso le parole di Don Ottavio, che Grosrouvre sia riuscito a salvarsi. Nofutur, che in realtà si chiama Mamagueňa, viene lasciato libero nella sua foresta dove insegnerà le sue dimostrazioni a tutti gli altri uccelli. 
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che cosa ci e' piaciuto, che cosa no

Ci sono vari punti morti  per esempio:
· Quando viene fatta la lista di tutti gli autori nei vari secoli delle vita della matematica (pag 88 e ss) e i numerosi elenchi (a pag 232/3 ).

· Quando Max presenta la sceneggiata dei tredici leggii, la storia subisce un ralletamento tirando troppo per le lunghe per poi solo accennare al contenuto dei libri senza entrare nei particolari( pag 160 e ss).

· Quando il signor Ruche descrive la ricetta (pag 186 e ss) e il cenone di Natale(pag212).

· Quando viene descritta la biblioteca (pag 221), con una minuzia di particolari degna di una tesi di laurea in architettura, che poteva esser ridotta in un libro di matematica come questo.

Ora qualcosa di positivo:

· Il libro pur trattando di matematica lo fa senza troppa pesantezza ,in questo modo il libro si fa leggere anche dai liceali. Che talvolta restano sorpresi nel ritrovare non solo sui libri di scuola quelle formule che hanno studiato a scuola e che sembravano solo astratte,ma che si ritrovano anche in natura (il rapporto delle anse di un fiume che si avvicina a π,..). 

· Il libro si esprime attraverso un linguaggio semplice (anche lo stesso Ruche talvolta nel testo ne rimane sorpreso) grazie anche al fatto che la matematica è raccontata come se fosse ,e lo è, parte integrante del romanzo, in modo che possa essere lette da chiunque abbia un minimo di conoscenza della materia senza essere un esperto del campo.

· Nel romanzo sono presenti numerosi aneddoti che rendono piacevole la lettura e ci fanno capire come la matematica sia fatta anche di uomini con la loro storia e non solo di calcoli e formule. Come ad esempio la storia del fellah (pag 60):un riconoscimento a tutte quelle persone o macchine (calcolatrici, tabulale logarithmorum) senza i/le quali le scoperte avrebbero avuto un rallentamento .O come l'origine degli assassini: i fumatori di Hashish.Oppure dei numeri fratti e dei conciasse (pag 243).

· Interessanti anche gli spunti non propriamente matematici come le poesie scritte dagli stessi matematici (pag219 e ss), o la definizione che l'autore/Ruche fa del libro (pag 258).

· interessanti sono pure la storia dei segni(pag 316) o di come si è arrivati ad una certa formula , o che strada non hanno preso (pag 312),cosa che a scuola raramente ci spiegano.

· Due personaggi decisamente azzeccati sono i due gemelli sia per le loro numerose battute sparse un pò in tutto il testo, ne citiamo solo una a pag 314.Molto simili a noi studenti, come del resto i pitagorici che non vedevano di buon occhio quei numeracci strani : π , √2 , i , √-1 ( pag 141 e ss), che ci fermiamo davanti ad espressioni che contengono come risultato quei numeri:"Era cominciata l'era del calcolo con quelle nuove entità,di cui tutti si guardavano bene dal fornire una  definizione, tanto apparivano fittizie. Puri materiali di calcolo,erano utilizzate come semplici intermediari, sommati al tutto a condizione di scomparire sena lasciare traccia del loro passaggio."(pag 327).

È la prima volta in vita mia che do un giudizio sotto forma di software, ma dovevo pur cominciare: dopotutto siamo nel 2002, perdiana! Va bene, si è impegnato a fondo ed ha dimostrato di aver letto (o di aver fatto leggere? Mah!) il libro, fornendo numerosi rinvii che mi sono divertito a ritrovare. Lodevole Anche l'Idea di chiarire subito cosa le è piaciuto e cosa no. Anch'io però chiarisco che mi ha lasciato perplesso il pressapochismo della sua forma sintattica e la sbrigatività con cui sdogana settori importantissimi del libro, tra cui il lungo elenco dei testi che hanno fatto la storia della matematica. Ma sarò clemente, perché mi sembra che la lettura le abbia insegnato qualcosa, il che era proprio lo scopo mio e del prof. guedj. In bocca al lupo per l'anno scolastico.
